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Due milioni di morti all'anno per malattie causate dalla mancanza d’acqua potabile...

Sfida ai predatori dell’oro blu
Quattro giornate di lavoro al Forum mondiale dell'acqua di Ginevra. 187 ong, politici, economisti e attivisti di 60 paesi con un obiettivo preciso: definire azioni politiche concrete per garantire l'acqua come diritto fondamentale
di Luca Fazio   
L'ipotesi più ottimista, una tragedia: nel 2050 la penuria di acqua sconvolgerà due miliardi di persone in 48 paesi; la più pessimista, inimmaginabile: per quella data potrebbero essere sette miliardi con difficoltà di accesso all'acqua. Se cinquanta anni vi sembrano troppi, già oggi, 1 miliardo e mezzo di persone non bevono acqua potabile, ogni giorno ne muoiono 6000 di malattie diarretiche; mentre 2 milioni e 200 mila ogni anno vengono uccise da patologie provocate da acqua inquinata. In questo contesto di morte e povertà l'acqua è diventata una delle merci più preziose per le multinazionali che depredano le risorse idriche del pianeta: privatizzazione. E la comunità internazionale? Si limita ad affermare che per i prossimi 15 anni si potrà diminuire del 50% il numero di persone che non hanno accesso all'acqua. Nel `77 era stato fissato il medesimo obiettivo. Ma la crisi mondiale dell'acqua non è che la premessa delle intense giornate di studio del secondo Forum alternativo mondiale dell'acqua (Fame 2005) che da tre giorni riempie l'auditorium Arditi di Ginevra. Qui nessuno vuole piangersi addosso. Dopo l'azione di denuncia, due anni fa, al primo forum di Firenze, sembra suonata l'ora della riconquista. Lo dicono gli organizzatori di questa piccola Porto Alegre: «Vorremmo definire azioni politiche concrete per la trasformazione delle istituzioni e delle politiche pubbliche, che permettano l'accesso all'acqua potabile per tutti gli esseri viventi, e una gestione democratica, solidale e sostenibile dell'acqua». Non serve un miracolo. La concretezza sta nel fatto che qualche anno fa solo poche associazioni avevano percepito la portata del tema, mentre oggi 5000 comuni nel mondo, 1000 parlamentari, 500 ong e 100 sindacati aderiscono agli obiettivi del Contratto mondiale dell'acqua e si battono contro «la banda dei quattro»: merce, impresa, capitale, tecnologia. Militanti di 60 paesi (920 iscritti) sono a Ginevra proprio per dimostrare che importanti obiettivi sono già stati raggiunti, e che è arrivato il momento di coinvolgere le istituzioni e la politica per imporre la riscrittura di un principio irrinunciabile: un governo pubblico mondiale dell'acqua basato su «quattro principi fondatori», tradotti in chiave politica e finanziaria durante interminabili sessioni di studio. Ovvero: l'accesso all'acqua come diritto umano fondamentale, l'acqua come bene comune dell'umanità non acquistabile, la gestione democratica delle risorse idriche e la necessità di un finanziamento collettivo dell'acqua.
«Credo che, intesa come regola - ha sintetizzato Mario Soares, ex presidente del Portogallo e co-presidente di Fame 2005 - la privatizzazione dei servizi pubblici essenziali è un errore grave che indebolisce gli stati e distrugge il modello sociale europeo. La mercificazione che è in corso mette in causa il funzionamento della democrazia, aggrava le ineguaglianze ed è incapace di risolvere i problemi dell'umanità». Danielle Mitterand, presidente di France Liberté, nel suo intervento ha dato l'idea di cosa si intende per azione politica concreta: «Ho pensato alla responsabilità degli europei che devono pronunciarsi sul testo di una Costituzione che, oltraggio supremo alla democrazia, non tiene conto dell'avvenire dell'acqua e leva dal suo vocabolario la nozione di interesse pubblico generale per l'interesse economico generale».
A Ginevra, nei seminari, nelle chiacchiere al buffet, o tra perfetti sconosciuti che si invitano da una parte all'altra del mondo per partecipare a nuovi incontri, è tutto un racconto di piccole e grandi battaglie già vinte. Da quella di Vandana Shiva, che strappa l'applauso quando racconta la resistenza delle donne indiane contro la Coca Cola che stava prosciugando le falde freatiche. Alla straordinaria esperienza raccontata da una sindacalista uruguaiana, Adriana Marquisio. Il parlamento dell'Uruguay, dopo le pressioni del movimento Agua e Vida, in ottobre ha inserito il diritto all'acqua potabile nella sua Costituzione (primo paese al mondo). Non basta. Siccome l'1% dell'acqua è ancora in mano a una società, «dobbiamo mandarla via, anche ridandole i soldi investiti».
Ma è impossibile dare conto di tutti i documenti che stanno circolando nelle sale dell'auditorium Arditi di Ginevra. Si capisce però dalla frenesia dei contatti e dei progetti che al lavoro ci sono migliaia di persone con una convinzione: esistono soluzioni al problema. Tutti i politici dovranno tenerne conto. Quelli che invece si sono già impegnati, proprio oggi, sono a Ginevra per parlare di finanziamento pubblico e di gestione pubblica dell'acqua. Con quali risultati, lo vedremo nel settembre 2006, in Belgio, dove è stata convocata l'«assemblea mondiale dei cittadini». Verificheranno quali promesse sono state mantenute.
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Intervista. Parla Riccardo Petrella, protagonista del Forum mondiale di Ginevra

«Il problema più grave per l’umanità»
di Luca Fazio   
Riccardo Petrella, segretario generale del Comitato internazionale per il Contratto dell'acqua, domani chiuderà il forum ginevrino. 

Per quanto possibile, presenterete un documento finale. Con che obiettivi immediati? 
Il documento formulerà una decina di proposte da realizzare nei prossimi 3 o 5 anni. Si tratta di misure concrete da adottare sul piano politico, legislativo e finanziario. Dobbiamo far approvare norme precise per concretizzare il diritto all'acqua per tutti entro il 2020. 

Il forum è ricchissimo di interventi, e va bene, ma è davvero possibile esercitare pressioni contro la privatizzazione? 
Abbiamo due obiettivi principali: coinvolgere i parlamentari e i politici locali. Ci lavoriamo da tre anni e ci sono già molti comuni che vogliono rivedere le nuove spa che privatizzano l'acqua. Adesso dobbiamo convincere anche i sindacati a considerare questo tema come strategico. 

Ma sembra che la politica, a destra come a sinistra, si stia prestando a svendere l'acqua. 
Credo che riusciremo a fare breccia. Tutti hanno capito che la privatizzazione porta a un vicolo cieco. Bisogna abbandonare l'approccio della gestione, che è nozione aziendalista, e puntare sul governo pubblico dell'acqua. 

Poi, però, ci sono questioni epocali, come l'irrigazione intensiva per l'agricoltura, o i trasferimenti di enormi masse d'acqua per le popolazioni delle aree urbane... 
Il nostro comitato ha sempre legato la battaglia per l'acqua a quella contro la povertà. Abbiamo proposto alla città di Firenze di dichiarare formalmente illegale la povertà, naturalmente con tutta una serie di iniziative politiche e finanziarie che vanno in questa direzione. Diventerà un modello per tutti, ne discuteremo il prossimo 9 settembre. E' chiaro che la soluzione del problema acqua - che è il simbolo più forte - passa attraverso il superamento della povertà. E' la sfida mondiale numero uno, credo più della guerra e della pace. 

Lei punta molto sul concetto di finanziamento pubblico. Concretamente, cosa intende? 
Un esempio. Il Contratto mondiale dell'acqua ha stabilito che per la vita di una persona sono essenziali 40 litri di acqua al giorno. Questo minimo allora deve essere garantito e gratuito, cioè pagato con la fiscalità. Si può fare. Ferrara ha già adottato questo sistema e in più ha tassato le fabbriche di acqua minerale, tre centesimi per ogni euro guadagnato, che servono per finanziare progetti in Africa. 

Le multinazionali dell'acqua hanno già subito qualche clamoroso scacco e sono in difficoltà in diverse parti del mondo. Come cercano di riorientare il mercato? 
Le imprese dell'acqua hanno un vantaggio: sanno che il mercato, cioé per loro la popolazione, è destinato a crescere: due miliardi di persone nei prossimi 20 anni. Quindi danno piccoli crediti ai poveracci per farli diventare consumatori. Ma non è facile nemmeno per loro modificare strategie. Adesso stanno cercando di sbarcare in Cina, nell'Europa dell'est e soprattutto in Brasile e Argentina, quella è una zona idrica di eccellenza perché serve gli Stati Uniti d'America. Per questo, nel 2000, con la complicità della banca svizzera Pictet, hanno creato il primo fondo di investimento sull'acqua. Il secondo progetto forte delle multinazionali è il concetto di multiutility: privatizzare tutti i servizi di prossimità. 

Il tema dell'acqua potrebbe incontrare il favore incondizionato dell'opinione pubblica, come sta succedendo con l'ostilità per gli organismi geneticamente modificati? 
L'acqua non genera lo stesso tipo di paura, e poi la differenza sostanziale è un'altra: le multinazionali sanno che la sete di acqua, cioé il business, non finirà mai. 

Martedì è, ufficialmente, la giornata mondiale dell'acqua. Quale messaggio arriva da Ginevra? 
Che è scandaloso che la comunità internazionale lanci ancora una volta il secondo decennio sull'acqua con l'obiettivo minimo di ridurre della metà il numero delle persone che non possono bere o accedere all'acqua potabile. E' una vergognosa regressione rispetto al diritto di queste persone, che altro non è se non il diritto alla vita.
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In Italia

Le società “miste” lucrano. I comuni resistono
di Luca Fazio   
A Ginevra si è parlato anche degli affari nostri. Perché esiste un modello tutto italiano di privatizzare l'acqua senza farlo sapere (quasi) a nessuno. Chiamiamolo soft, in considerazione di ciò che è già accaduto nel mondo. In Italia si sono create società miste pubblico/privato dove, sulla carta, il 51% è nelle mani dell'ente pubblico e il 49% dei privati. Ma ormai qualcuno comincia a preoccuparsene. Persino il Sisde, che ha lanciato un allarme sull'interesse di gruppi stranieri che vorrebbero controllare risorse strategiche del paese. Cioè l'acqua. La società di riferimento, «il modello» del modello tutto italiano, si chiama Acea ed è controllata dal comune di Roma (51%) e da alcuni privati (Caltagirone, Marchini e Impregilo) tra cui la potente Lyonnaise des Eaux. Acea però non distribuisce acqua solo ai romani, ma fa affari con le bollette dei cittadini di Lima (Perù), di alcune città dell'Honduras, di Tirana (Albania) e di alcune citta armene. Questo modello, anche se non sembra molto redditizio - Acea infatti intende fare retromarcia - ha fatto scuola in Toscana (dove è stata lanciata una campagna di raccolta firme per la ripubblicizzazione dell'acqua), in Emilia Romagna e in Liguria: il servizio idrico integrato in quasi tutte le città di queste regioni ormai è in mano a società miste pubblico/privato. In alcune giunte di centrosinistra però serpeggia il malumore, grazie alla mobilitazione di decine di piccoli gruppi locali che sono riusciti a imporre il tema del diritto all'acqua a numerose amministrazioni. Il «modello italiano» ha cominciato a mostrare le prime crepe laddove la Lyonnaise des Eaux ha preso in mano direttamente la gestione delle acque: ad Arezzo, per esempio, nel giro di un anno e mezzo è stato chiesto un aumento del 200% della bolletta, nell'area del Tigullio (La Spezia) la richiesta è stata «solo» del doppio. In generale però aumenti spropositati non ce ne sono ancora stati.
Perso il treno delle «regioni rosse», dicono gli esponenti italiani del Comitato per il controllo mondiale dell'acqua, ci sono ancora importanti partite da giocare. Come in Campania, dove la privatizzazione dell'Ato 2, che controlla l'acqua nell'area vesuviana, è stata bloccata fino alle elezioni: «La pressione ha funzionato, per la prima volta sono scesi in piazza i cittadini». L'obiettivo dichiarato è «contaminare la politica», per evitare che l'acqua finisca nelle mani delle multinazionali. A livello locale, in centinaia di comuni, è già successo. Quando, nella finanziaria di tre anni fa, è passata una legge che di fatto li obbligava a privatizzare, c'è stata una sollevazione dei sindaci. Infine, si annuncia decisivo lo scontro sulla Lombardia. L'ipotesi formigoniana di una multiutility lombarda che gestisce più servizi (acqua, rifiuti, gas e trasporti) guadagna consensi - anche in certi settori del centrosinistra - ma ormai un'operazione come questa non passerà sotto silenzio. «Nel 2006 vogliamo che ci sia un cambio di governo - dice Emilio Molinari, vice presidente per l'Italia del Contratto mondiale per l'acqua - ma vogliamo anche che si sostanzi con un cambio di politica. L'acqua va ripubblicizzata, per ripubblicizzare la politica».
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Col nuovo volto di “Ferrarelle” il gigante dell’’acqua minerale si appresta a tagliare posti in Valcamonica

Boario: speranze infrante
Il gruppo industriale non recede: «Licenziamenti indifferibili»

di Giuseppe Cappitta
Un doppio «colpo di spugna»: uno dal valore puramente promozionale e l’altro molto più doloroso; per i lavoratori della Valcamonica ma non solo. Ieri pomeriggio, a Boario hanno scoperto che Italaquae non esiste formalmente più; che il vecchio nome del gruppo, nel quale però non è cambiato nulla, è stato archiviato a favore di uno dei propri marchi. Ora la società si chiamerà «Ferrarelle», e col nuovo nome ha comunicato ufficialmente una notizia che nessuno voleva registrare: la holding intende procedere con urgenza alla messa in mobilità (leggi licenziamento) dei cosiddetti lavoratori in esubero; 40 solo in valle. 
Nel primo pomeriggio di ieri, insomma, le aspettative dei lavoratori della Boario sono state deluse. A cancellarle è stata una istanza avanzata agli organi competenti dall’Unione degli industriali di Roma a nome della Ferrarelle spa, e contenente la richiesta di riduzioni del personale negli stabilimenti di Roma, Riardo (Caserta) e Boario Terme. 
La domanda, avanzata formalmente (così viene spiegato da Roma) da Ferrarelle spa per conto della associata Italaquae, contiene di fatto l’istanza di licenziamento di 121 lavoratori in forza alle diverse unità produttive (23 a Roma, 59 a Riardo e 39 in Valcamonica) «perchè ritenuti strutturalmente eccedenti rispetto alle esigenze tecniche, produttive e organizzative aziendali». 
Il documento richiama le diverse cause che, dal punto di vista degli imprenditori, sarebbero all’origine delle eccedenze, alcune delle quali, viene sottolineato, «da considerarsi pacificamente conosciute». Poi si parla del mercato italiano delle acque, che sarebbe «caratterizzato da tempo da una forma di competitività sempre più marcata», e ancora della «stagnazione economica del nostro Paese, che determina una preoccupante caduta della domanda relativa ai consumi; anche dei beni che avrebbero potuto considerarsi come di prima necessità, quale l’acqua minerale». 
«In tale contesto - si legge nella richiesta - risulta sempre più difficile non solo conquistare ma addirittura mantenere le quote di un mercato in forte contrazione». 
Dopo aver parlato di bilanci che chiudono «con una perdita considerevole dell’anno 2004», e della necessità di evitare che il protrarsi della situazione «porti a conseguenze drammatiche» la richiesta parla della «improrogabile necessità di realizzare un recupero generale di efficienza e una riduzione dei costi di produzione; «anche attraverso un piano di razionalizzazione che permetta all’interno dei siti di Boario e Riardo, di ridimensionare una struttura ridondante rispetto alle attuali esigenze produttive e di mercato». 
Per lo stabilimento di Boario si prevede in particolare la riduzione dell’attività di manutenzione e di confezionamento e l’accorpamento di alcune mansioni, soprattutto nei servizi amministrazione del personale, logistica e tecnico. 
La notizia dell’attivazione delle procedure, nonostante alcune comprensibili aspettative, non ha colto di sorpresa i rappresentanti del sindacato comprensoriale: da ieri è iniziato un periodo davvero molto difficile. 
Sarà infatti nei prossimi 75 giorni che si deciderà il destino dei 39 dipendenti dello stabilimento di Boario. Nel corso dei primi 45, forme di accordo possono essere cercate all’interno di trattative fra le parti senza assistenza. Nei successivi 30, invece, la trattativa dovrebbe proseguire nella sede del ministero del Lavoro. Se non si raggiungerà una intesa anche in quella sede, l’azienda potrà procedere ai licenziamenti. 
«Per noi del sindacato - commentava ieri Roberto Ravelli Damioli, segretario della Cisl comprensoriale - la lotta in difesa dei lavoratori non si fermerà quel giorno, ma continuerà più aspra di prima nei giorni successivi, a difesa non solo dei 39 lavoratori esclusi, ma anche dei 110 ancora in forza». 
Quanto all’apparire sulla scena di Ferrarelle (della quale, si apprende, Italaquae è una associata), Ravelli è indifferente e sarcastico insieme: «E’ chiaro - dice - che avrei preferito che continuasse a chiamarsi Boario; ma questo conta poco, anche se devo rilevare che Ferrarelle ha poco a che vedere con Boario e che questo accostamento mi fa storcere ancora di più il naso».
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Sedi universitarie aperte per la giornata di primavera

Itinerari in provincia, da Carpenedolo alla Valcamonica
Lonato, attenzione dedicata alla casa del podestà. Cemmo mette in mostra casa Zitti

di ...   
Con la primavera arrivano anche le giornate del Fai, il Fondo per l’ambiente italiano. Tra oggi e domani a Brescia, in provincia e in 190 comuni italiani sarà possibile visitare gratuitamente centinaia di luoghi e di monumenti di solito chiusi al pubblico. Oramai la «Giornata di primavera» è quasi una festa, cresciuta nel tempo (è la XIII edizione) per la partecipazione di volontari e di pubblico. Una mobilitazione che quest’anno coincide con i 30 anni di vita del Fai, spesi per difendere le bellezze artistiche e ambientali del territorio italiano. È possibile avere informazioni sui tesori da scoprire a livello nazionale telefonando allo 0141/720850 (24 ore su 24) oppure attraverso il sito www.fondoambiente.it. E veniamo alle opportunità locali.

 
BRESCIA
È prevista l’apertura dei «palazzi del Sapere» e di una chiesa storica. 

La chiesa del Carmine oggi sarà visitabile dalle 14.30 alle 17.30, domani dalle 10 alle 13 e dalle 14.30 alle 17.30. 
Palazzo Bettoni Cazzago (piazza Bruno Boni/Via Gramsci 17) è l’ attuale sede della segreteria dell’Università degli studi di Brescia. Le origini dell’edificio risalgono al corridoio fortificato voluto dai Visconti tra la fine del XIV secolo e il primo ventennio del secolo successivo per assicurare un passaggio diretto tra il Castello e l’esterno dell’abitato. Quando nei primi anni del Cinquecento quel corridoio fu smantellato, la sua area fu occupata da case d’abitazione. 
Ex monastero di Santa Chiara (Contrada Santa Chiara 50): fondato nel XIII secolo, l’antico complesso monastico ospita oggi la sede della facoltà di Economia. Il convento si articola in tre chiostri di diversa grandezza. Interessanti il primo e il terzo cortile per la presenza di porticati e soggette, da non perdere la scalinata che si staglia sul fondo del cortile in asse con l’ingresso. 
Palazzo Martinengo Palatini (piazza del Mercato): attuale sede della facoltà di Economia, è considerato il più elegante palazzo del barocco bresciano. Interessante soprattutto la facciata e, all’interno, il salone detto di Apollo. 
Palazzo Calini ai Fiumi (Via Battaglie 58): l’antica dimora nobiliare assunse questa denominazione perché si trovava alla confluenza di due antichi corsi d’acqua: il Bova e il Dragone. Il palazzo conserva alcune tracce quattrocentesche nel triplice porticato, il portale su via Battaglie mostra invece eleganti forme rinascimentali. Oggi ospita la facoltà di Giurisprudenza. 
Chiesa del Carmine (contrada del Carmine): votata in un recente censimento tra «I luoghi del cuore», l’originaria fondazione della chiesa risale alla metà del XIV secolo. 


LONATO
Il paese conserva uno dei più suggestivi borghi medioevali dell’entroterra gardesano. Si propone la visita della Casa del podestà, casa museo ricostruita all’inizio del ‘900 sulla quattrocentesca casa podestarile. La casa del podestà è dotata di una straordinaria biblioteca, tra le maggiori private dell’Italia Settentrionale. Per le giornate del Fai sarà possibile ammirare una selezione di antiche rarità bibliografiche. Si suggerisce anche la visita della fortezza visconteo-veneta. Orari: oggi 14-17.30, domani dalle 10 alle 12.30 e dalle 14 alle 17.30. 


ROVATO
Punto di partenza dell’itinerario di visita e il Palazzo comunale in Via Lamarmora 7. Qui i volontari del Fai distribuiranno le piantine del percorso per visitare i luoghi distribuiti lungo l’itinerario «Rovato, capitale della Franciacorta». Luoghi aperti dalle 10 alle 12.30 e dalle 14 alle 17.30 di Domenica: palazzo comunale, l’officina del maestro «Brusafer» Aldo Caratti, Castello e mura venete, la chiesa della Madonna di Santo Stefano. 
Beni visitabili solo nel pomeriggio sono Palazzo porcellana (15.30 –17.30) e il Convento dell’Annunciata sul Monte Orfano (14-17). 


CARPENEDOLO
L’itinerario attraverso «Carpenedolo, tra romanico minimale e opulenza barocca» si articola a partire da Palazzo Deodato Laffranchi in via Martiri della Libertà. I luoghi aperti domenica dalle 10 alle 17.30 sono: il Santuario Madonna del Castello, la Pieve santa Maria in Carpino, la chiesetta di San pietro, il museo Graziotti. Dalle 12 alle 15 è aperta anche la chiesa parrocchiale. Alle 17.30, nel piccolo teatro di palazzo Laffranchi, concerto della stagione concertistica dell’Accademia Vivaldi. 


CEMMO DI CAPO DI PONTE
Casa Zitti è un gioiello del rinascimento camuno. Di fascino particolare il Salone delle feste al piano nobile: camino affrescato e d un soffitto ligneo a struttura composta ne fanno un documento integro della sua tipologia costruttiva. Apertura con visite guidate: domani dalle 10 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.30. 


CIVIDATE CAMUNO
Presso il palazzo municipale, nello «studiolo del canonico», è custodito un girello pittorico del trado rinascimento (fine XVI secolo). Si tratta di un piccolo locale rettangolare il cui soffitto è diviso in tre volti a vele incrociate. Gli affreschi che coprono totalmente la volta a botte, le vele e le due lunette terminali, rappresentano scene mitologiche e decorative databili alla fine del Cinquecento. In paese si può visitare anche la torre medioevale. Apertura con visite guidate: domani dalle 10 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.30. 


PROVAGLIO D’ISEO
Il monastero di San Pietro in Lamosa deve il suo nome, come testimonia il toponimo «Lame», alla presenza di un territorio lamivo o lamoso, una sorta di prato fangoso che il substrato di torba rende inadatto alle coltivazioni. Ai piedi del monastero si segnala la visita alle Torbiere. 
Apertura con visite guidate: oggi dalle 14.30 alle 17.30 e domani dalle 10 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.30.
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Borno. Adesso la promozione turistica si fa anche via Internet

L’altopiano corre in rete
Il sito della Pro loco racconta storia e presente

di Paolo Morandini   
A Borno hanno deciso di giocare seriamente la carta del web, e per tutti i «navigatori» è diventato disponibile il sito internet voluto dalla Pro loco: una raccolta telematica di informazioni storiche, culturali e turistiche sull’abitato camuno. Il tutto all’indirizzo www.prolocoborno.it. 
«La nostra associazione - spiega Fabio Scalvini, presidente della Pro loco - è finalmente in rete con un sito tutto suo, nel quale è possibile trovare notizie, informazioni e curiosità raccolte in una veste pulita e lineare, di facile consultazione, con una ricca pagina di apertura, immagini del paese e il richiamo alla mappa delle piste da sci. Il tutto all’insegna dell’internazionalità con un benvenuto in cinque lingue». 
Dalla home-page, o pagina iniziale che dir si voglia, ecco i collegamenti al meteo, alla «Gazzetta del pesello» (il notiziario di informazione della Pro loco). E ancora, la prima pagina del sito riporta altri argomenti: da «Chi siamo?» a «Il paese»; da «Sciare a Borno» a «Borno in internet». 
«Navigando da un collegamento all’altro si scopre tutta la storia del paese - prosegue Scalvini -; una storia lunghissima che parte dal IV millenio a.C., nell’età del Rame, passa dall’arrivo dei Romani, il periodo Longobardo e arriva, nel XVI secolo, alla dominazione veneta, quando Borno contava "7500 anime e 330 fuochi, 6 fucine a maglio, 19 mulini, 2 folli, e 2 raseghe"». 
Per saperne ancora di più, l’ufficio della Pro loco si trova in piazza Caduti, e risponde al numero di telefono 0364-41022 (e-mail info@prolocoborno.it).
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I conti del 2004. I ricavi consolidati salgono a 2,35 mld (+25%). L’esercizio torna positivo

Lucchini: Utili per 36,1 mln
Il presidente:«il 2005 subito ok, possiamo fare meglio»

di ...
Le prime indicazioni hanno trovato conferma. Anzi, sono andate anche oltre le aspettative, guardando i numeri diffusi ieri, considerato anche l’anno decisamente positivo per la siderurgia mondiale. Il Cda della Lucchini spa, presieduto da Giuseppe Lucchini, ha approvato la proposta di bilancio consolidato 2004 del gruppo: per il 95% è costituito dalle attività delle società Ascometal, Sidermeccanica e Lucchini Piombino (nella quale rientra anche la Servola di Trieste). Si è chiuso con un utile netto di 36,1 milioni di euro (l’anno prima si era caratterizzato per una perdita di 256,5 milioni di euro), dopo aver stanziato ammortamenti per 122,9 milioni. Il fatturato è cresciuto del 25% passando da 1,866 a 2,350 miliardi di euro, con riflessi positivi sui risultati industriali evidenziati da un margine operativo lordo che è incrementato da 90 a 283 milioni di Euro. Sul fronte produttivo, considerato anche l’impianto polacco (Huta Varsavia), il gruppo si è attestato a 3,7 milioni di tonnellate di acciaio grezzo, sostanzialmente in linea con il 2003. 
Il 2004, esercizio che ha visto una congiuntura sicuramente positiva, è l’anno in cui il gruppo Lucchini ha ottenuto importanti risultati frutto dell’intenso programma d’investimenti avviato e sostenuto negli ultimi esercizi. È anche l’anno in cui è proseguita l’attuazione del piano di ristrutturazione finanziaria introdotto nel secondo semestre 2003 e sviluppato con il supporto del Consiglio di amministrazione. I risultati conseguiti, unitamente all’accordo siglato all’inizio di febbraio con il gruppo russo Severstal - prevede un aumento di capitale pari a 450 milioni di euro - «mettono fine alla crisi finanziaria e consentono al gruppo di rafforzare la leadership europea nel settore degli acciai lunghi in qualità e speciali», spiega una nota. 
Considerazioni ribadite dal presidente, Giuseppe Lucchini, nel commentare i dati: «Numeri sicuramente positivi, che potrebbero essere ulteriormente migliorati. La prima parte dell’anno è iniziata decisamente bene: se l’andamento sarà confermato, il gruppo potrà chiudere il 2005 con risultati eccezionali». Giuseppe Lucchini conferma anche «gli ottimi rapporti con il gruppo russo. Siamo in attesa dell’ok definitivo all’operazione dall’Antitrust -. Nel frattempo posso ribadire che l’operazione conclusa è sicuramente importante, nell’immediato e in prospettiva». In aprile è prevista l’assemblea sui conti e per la nomina del nuovo Cda.
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Rispetto ad una perdita di 256 milioni del 2003

Lucchini rivede l’utile: 36,1 milioni nel 2004
di ...
BRESCIA - Lucchini spa rivede l’utile. Dopo due esercizi pesantemente negativi, il Cda del gruppo siderurgico russo-bresciano ha approvato ieri la proposta di bilancio consolidato del gruppo per l’esercizio 2004, che si è chiuso con un utile netto di 36,1 milioni (perdita di 256,5 milioni nel 2003), dopo aver stanziato ammortamenti per 122,9 milioni. Il fatturato - dice una nota diffusa alla stampa - è cresciuto del 25% passando da 1.866 a 2.350 milioni, con riflessi positivi sui risultati industriali evidenziati da un margine operativo lordo che è incrementato da 90 a 283 milioni. «Il 2004, esercizio che ha visto una congiuntura sicuramente positiva, è l’anno in cui il gruppo Lucchini - continua la nota - ha ottenuto importanti risultati frutto dell’intenso programma d’investimenti avviato e sostenuto negli ultimi esercizi ed è l’anno in cui è proseguita l’attuazione del piano di ristrutturazione finanziaria introdotto nel secondo semestre 2003 e sviluppato con il supporto del Cda». Investimenti siginficativi, va aggiunto, che in primo luogo hanno interessato il sito produttivo di Piombino, il maggiore del gruppo stesso. «Gli eccellenti risultati conseguiti, unitamente all’accordo siglato all’inizio di febbraio con il gruppo russo Severstal - accordo che prevede un aumento di capitale pari a 450 milioni - mettono fine alla crisi finanziaria e consentono al gruppo di rafforzare e consolidare ulteriormente la propria leadership europea nel settore degli acciai lunghi in qualità e speciali». L’intesa con la Severstal, come noto, ha comportato il passaggio della maggioranza (62%) al nuovo socio russo. In queste settimane, dopo le intese preliminari e i primi incontri sindacali, il Gruppo sta formalizzando gli ultimi passaggi formali lavorando contestualmente alla definizione del piano industriale con le possibili sinergie con Severstal.
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Sono 39 le procedure di mobilità sullo stabilimento camuno

Darfo Boario: Italaquae cambia nome (Ferrarelle) e licenzia
di ...
DARFO BOARIO - Italaquae cambia nome in Ferrarelle Spa e licenzia. Una lettera inviata dalla Uir (Unione degli Industriali di Roma) ieri ha comunicato la decisione aziendale che prevede l’avvio di 39 procedure di mobilità sullo stabilimento di Boario (oggi conta 150 dipendenti), 59 per Riardo (Caserta) e 23 per la sede di Roma. «A nulla è servito l’impegno del sindacato per trovare soluzioni alternative - sottolinea Roberto Ravelli Damioli della Cisl - ed è per questo che abbiamo proclamato 16 ore di sciopero da gestire a discrezione delle Rsu. Ovviamente non lasceremo nulla di intentato per recuperare la situazione nel lasso di tempo intermedio (75 giorni) previsto dalla procedura di mobilità». L’azienda, che evidentemente ha scelto di non chiamarsi più Italaquae per spendere sul mercato un marchio prestigioso come Ferrarelle, motiva la propria scelta con un calo di vendite dovute ai prodotti a basso prezzo, uno dei fattori che ha determinato - si scrive nella lettera - un calo di pezzi venduti da 974 milioni (2003) a 804 mln del 2004. «Il fatturato netto è calato da 157 mln di euro a 130 mln di euro». Quindi l’azienda - controllata da Lgr Holding dell’imprenditore Carlo Pontecorvo dopo l’acquisizione dalla francese Danone di Ferrarelle, Vitasnella e Boario - ritiene «improrogabile» sia il rilancio dei marchi, sia «un recupero generale di efficienza». In particolare, il piano allegato alla lettera che comunica il ricorso alla mobilità, prevede per Boario «la riduzione di alcune attività (manutenzione e confezionamento) e l’accorpamento di mansioni (amministrazione, personale, logistica, servizio tecnico)». Lunedì a Darfo Boario, nel centro congressi, si riunione dell’osservatorio sul tessile, ma si parlerà anche di Ferrarelle.

GIORNALE DI BRESCIA 19 MARZO 2005
Termineranno entro l’estate in via Ubertosa: qui in passato transitava la miniferrovia dell’Ilva

Darfo, al via i lavori sul ponte Dezzo
La struttura verrà rinforzata, verranno creati marciapiedi

di Sergio Gabossi
Con la nuova stagione, un poco ovunque, decollano i lavori pubblici. Darfo non fa eccezione e presenta il calendario degli interventi che nei prossimi mesi andranno a «restaurare» alcune zone del centro cittadino e delle frazioni. Un intervento su tutti, forse il più atteso, porterà alla riapertura del ponte in via Ubertosa, l’attraversamento sul torrente Dezzo. Atteso, sia perché permetterà di alleggerire il traffico di via Albera, sia perché rappresenta il principale collegamento tra Corna e Darfo e il polo delle scuole superiori col palazzetto dello sport. «Il ponte sul Dezzo è qualcosa di più di un ponte comune - afferma il sindaco, Francesco Abondio -. Per Darfo ha anche un valore storico». Qui, fino a qualche decennio fa, passava la mini-ferrovia dell’acciaieria dell’Ilva. Nel 1976, tutta l’infrastruttura venne ristrutturata: nei sei metri e dieci di larghezza si ricavarono due zone pedonali laterali, di 1 metro e trenta l’una. Più o meno ufficialmente, diventò una "passerella pedonale chiusa al traffico ad eccezione dei carri funebri", come si legge in un documento di quegli anni. Ma Darfo è cresciuto, si è sviluppato e ha un polo scolastico che conta un migliaio di studenti. Tanti quanto un quartiere, e qualche anno fa è arrivato il palazzetto dello sport. Di là del ponte, insomma, è nato un pezzo di città troppo importante e troppo frequentato: il ponte è ritornato "trafficabile" solo in un senso, quello che da Piazza Medaglie d’Oro porta proprio in via Ubertosa. Ma il tempo e il Dezzo con la sua umidità, hanno logorato, indebolito e imbruttito tutta la struttura. Così, un anno fa, un’ordinanza ne ha disposto la chiusura. «Nelle attuali condizioni il ponte non è sicuro - continua Abondio -. I materiali, le ringhiere e altre parti della struttura sono deteriorate. I lavori di ristrutturazione che verranno portati avanti da fine aprile, porteranno al rifacimento della pavimentazione stradale e ad un rafforzamento generale di tutta l’infrastruttura. Considerata la modesta velocità dei mezzi che transitano sul ponte, elimineremo le barriere tra i pedoni e la corsia, creando i marciapiedi in entrambi i sensi». Progettista dei lavori è l’ing. Imperadori che ha lavorato in collaborazione con l’Ufficio tecnico del Comune. Costo complessivo degli interventi, 150.000 euro. Rimane il senso unico, il limite di velocità di 30 chilometri all’ora e il limite di portata a 10 tonnellate. Tutto come prima, ma decisamente più sicuro. Entro l’estate, Darfo, riavrà il suo ponte.
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Montisola in prima fila nell’ammodernamento degli attracchi. I lavori finanziati dalla Regione

Un “tetto” per i pontili del Sebino
Sospesi, per ora, i lavori di copertura a Sulzano e Sale Marasino

di Lucia Sterni
Numerosi gli interventi realizzati o in fase di ultimazione sui pontili del lago d’Iseo, che in alcuni casi sono motivo di polemica. È il caso del progetto di copertura dei pontili, in un primo tempo la Regione Lombardia ha scelto quelli del centro lago, Montisola, Sale Marasino e Sulzano, perchè più frequentati dai pendolari. Nel prossimo anno dovrebbero essere realizzate le coperture anche sui pontili di Iseo, Lovere, Tavernola e Predore. Dei tre pontili inizialmente indicati, però, è stata realizzata la copertura solo su quello di Peschiera Maraglio, frazione di Montisola (dove è stata installata anche una pensilina per l’autobus); sospese, invece, le coperture sui pontili di Sulzano e Sale Marasino, dove le Amministrazioni comunali starebbero rivalutando il progetto, al fine di apportare delle modifiche. La copertura dei pontili serve non solo a migliorare, come ci spiegano dall’isola, la vita ai pendolari montisolani ed ai turisti, ma anche a ridurre i disagi per i malati durante il loro trasporto sulla terraferma. «I nostri cittadini sono soddisfatti delle opere realizzate - dichiara il sindaco dell’isola, Angelo Colosio -, però lamentano la mancanza di copertura sui pontili dei comuni rivieraschi. Dobbiamo, quindi, sensibilizzare gli stessi comuni perché velocizzino le procedure e si allineino al progetto di copertura dei pontili del Centro lago». Questo è anche lo stesso augurio lanciato dal presidente della Navigazione lago d’Iseo, Piergiuseppe Ziliani che spera nella sensibilità delle due Amministrazioni lacustri, per poter arrivare in tempi brevi ad una conclusione positiva. Gli interventi, attivati negli ultimi due anni, sul Sebino riguardano il rifacimento strutturale dei porti (messa in sicurezza delle ringhiere di protezione, posa dei pali di via in acciaio e del grigliato per la mappa mobile) di Marone, Sulzano e Clusane, per un importo complessivo di 265mila euro, finanziato dalla Regione ed in parte dai comuni. E il rifacimento strutturale dei pontili con la loro copertura, già realizzati i lavori sull’isola, a Carzano, Peschiera e Siviano, per 610mila euro. Sono stati finanziati dalla nostra regione nel biennio 2003-2004 la copertura dei pontili di Sale e Sulzano, per oltre 250mila euro, che però, come ricordavamo, tardano ad essere realizzati. 

A Peschiera Maraglio è in corso la costruzione di un terzo pontile coperto, che ha comportato una spesa di 225mila euro, collocato ad alcune centinaia di metri dall’attracco del pontile nord. «Sull’isola c’era una forte richiesta del terzo pontile, al fine di allargare la recettività e la logistica del trasporto - conclude il primo cittadino Colosio - oltre a garantire maggiore sicurezza ai passeggeri diretti verso Peschiera, che risulta essere il maggior punto di afflusso di turisti».
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Nuove toilette pubbliche verranno installate prima dell’estate dall’amministrazione comunale

Iseo, torneranno i vespasiani
Un servizio utile per i numerosi turisti

di Tonino Mazza
Non esistono più «vespasiani» pubblici ad Iseo e, per i vacanzieri italiani e d’Oltralpe che approdano sul capoluogo sebino, è un vero problema rintracciare una toilette, magari dopo un lungo viaggio. Le toilette, che fino a qualche tempo fa erano attive in alcuni obsoleti locali al piano terra di un edificio adiacente Palazzo Vantini, sono chiuse da circa un anno, da quando sono stati avviati i lavori di ammodernamento della sede municipale. Non esistono più neanche le toilette in plastica che l’estate scorsa erano situate in prossimità del parcheggio per autobus di viale Europa, come del resto quelle che trovavano posto sulla spiaggetta pubblica situata davanti all’ex Resinex. L’imperatore Vespasiano (9 - 79 d.c), che inventò gli orinatoi a forma di garitta e che sugli stessi aveva messo una tassa a carico di chi usava le urine per ricavarne ammoniaca, ancora oggi, per chi usa i vespasiani pubblici, farebbe pagare qualche euro, ma bisogna che questi ci siano per essere fruibili e poi far pagare. «Provvederemo prima dell’estate ad installare, nelle zone accennate le toilette occorrenti - fa notare l’assessore ai Lavori pubblici, Pierangelo Marini - poiché ci rendiamo conto di quanto siano importanti per i turisti i servizi igienici pubblici, attrezzati e con acqua corrente». A settembre, quando saranno avviati i lavori di riqualificazione dell’area mercatale di viale Repubblica, che interessano anche l’area situata di fronte all’ex Cral delle Ferrovie Nord Milano, si dovrebbe provvedere all’ammodernamento del vecchio "chiosco", costruito agli inizi del Novecento, ubicato nel parcheggio posto davanti all’oratorio, nel quale potrebbero trovare ottima collocazione delle toilette pubbliche. Il sindaco Marco Ghitti, non si sbilancia su questa seconda ipotesi, ma sa bene che le "toilette" sono anche indice di civiltà e non solo di bisogno e che, forse, l’attivazione di più "vespasiani", in vari punti del paese, servirebbe ad eliminare o perlomeno far diminuire quell’incivile fenomeno che si registra, soprattutto nelle notti di sabato e domenica, e vede la trasformazione degli eleganti portici di Piazza Garibaldi, dei romantici vicoli e di alcuni muri di edifici pubblici, in vespasiani all’aperto col conseguente ollezzo che persiste per diversi giorni nelle zone accennate a discapito anche dei residenti.
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Inaugurata la biennale: stand aperti fino a domani

Arte e artigianato in mostra a Boario
di ...
BOARIO TERME - Ieri mattina, nella sede del Centro Congressi di Boario Terme, a chiusura dell’ottava edizione degli Expo Primavere 2005, è stata inaugurata la «Biennale delle Arti Applicate - Ad Arte», una selezione nazionale di opere di artigianato artistico di eccelleza, dove l’artigianato camuno-sebino si ritaglia il suo momento di gloria. Nel padiglione espositivo di oltre 600 metri quadrati, allestito nel Centro Fiere, è entrata l’Italia coi suoi materiali, i capolavori che l’hanno resa celebre un poco ovunque: dal vetro di Murano ai più bei mosaici italiani, l’alabastro e le ceramiche fiorentine e umbre. In una vetrina parallela e altrettanto importante, è in mostra l’artigianato della Valcamonica e del Sebino: scultori del legno, ebanisti, orafi, lavorazione del granito e del ferro. Per l’opera migliore ci sarà il «Premio Vallecamonica», assegnato da una giuria composa da critici, storici e progettisti. La mostra rimarrà aperta oggi dalle 14 alle 24 e domenica dalle 10 alle 23. Prima dell’inaugurazione della Biennale, Viviana Beccalossi, vicepresidente e assessore all’Agricoltira della Regione Lombardia ha incontrato rappresentanti del mondo agricolo delle zone di Bienno, Pisogne, Edolo e Darfo Boario Terme, dicendo che «la gestione della montagna e più in particolare dell’agricoltura di montagna in Lombardia sono priorità della Giunta regionale e per questo dal 2000 al 2004 le risorse destinate a tali attività sono quantificabili in oltre 150 milioni di euro».
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Esine. L’apparecchiatura donata dalla Banca di Valle Camonica

Un “cardiotocografo” per l’ospedale
di g.m.m.
Un cardiotocografo per l’elettrocardiografia del feto da destinare al reparto di ostetricia e ginecologia dell’ospedale di Esine. Per l’acquisto di questa importante apparecchiatura la Banca di Valle Camonica ha messo a disposizione 20mila euro, in linea con quanto è stato fatto anche nel recente passato a favore delle strutture sanitarie camune. In questo caso si vuole contribuire a rendere ancora più efficiente l’assistenza offerta alle future mamme. È lungo l’elenco delle apparecchiature offerte negli ultimi quindici anni dall’istituto di credito camuno agli ospedali di Esine e di Edolo. Nel 1990 Bancavalle contribuì all’allestimento della nuova sala operatoria dell’ospedale di Edolo. Negli anni successivi la struttura sanitaria dell’alta Valle fu dotata, a spese della Banca, di un apparecchio per curare l’artrosi e di un altro per trattare l’acqua per l’emodialisi. Per Esine gli interventi sono stati ancora più consistenti: nel 1994 fu donato l’apparecchio laser per otorinolaringoiatria, nel 1999 fu determinante l’apporto della Banca per l’acquisto di una nuova ambulanza, nel 2002 fu la volta del fibroscopio a pile per il reparto di otorinolaringoiatria, nel 2003 vennero offerte apparecchiature "elettromedicali" e lo scorso anno l’istituto presieduto da Gianfranco Maiolini e diretto da Sergio Caggia mise a disposizione un contributo sostanzioso per l’acquisto dell’apparecchiatura per la Tac. «Con questi interventi - spiegano nella sede di Breno - la Banca di Valle Camonica, in coerenza con i principi che ispirarono i suoi fondatori, vuole testimoniare l’impegno rivolto anche allo sviluppo dei territori nei quali opera, a beneficio delle popolazioni che vi risiedono».
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